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LA VIA POPILIA - ANNIA 

I nuclei abitati paleoveneti di S. Lucia di Tolmino (1) e di 
Idria della Baccia (2), sorti alla confluenza del fiume Idria con 
l'Isonzo, denunciano chjaramente la presenza in quei luog hi degli 
antichi Veneti e di conseguenza la logica esistenza di una pista, che 
dai maggiori centri di questo popolo, in particolare da Este e so­
prattutto da Padova, doveva raggiungere la media valle dell'Isonzo . 

Le stesse testimonianze insediati ve, riconducibili a questa Jacies 
cu ltu rale e venute alla luce sia ad Altino (3) che nell'area della futura 
colonia romana di Iufia Concordia (4), vengono anche a suggerire la 
di rettrice di un tale cammino, che dalle terre del Veneto centrale si 
volgeva ad o riente, tenendosi sempre alto sopra i terreni idrografi­
camente difficili della fascia litoranea adriatica. 

Una simile situazione ambientale doveva condizionare questo 
percorso preromano anche più ad oriente, oltre l'area concordiese, 
lungo il limite della paludosa zona costiera e fino all'Isonzo. Infatti, 
una volta raggiunto questo fiume, bastava risalirne il corso per per­
veni re, attraverso la sua valle, agli insediamenti di S. Lucia di Tol­
mino e di ldria della Baccia. 

A proposito dell'itinerario seguito da questa antica pista nel 
suo tratto o rientale, esso potrebbe spiegare anche la scelta, da parte 

(1) C. MARCHESETTI, Scavi nella necropoli di S. Lucia presso Tol111i110, Trieste 
1983 ; B. FoRLATI TA~IARO, S. Lucia di Tol1JJino. Nuovi ritrova111e11ti nella necropoli prei­
storica, in «Not. Se.», 19 30, p. z 1 9 ss.,; G. FoGOLARI, La protostoria delle Venezie, in 
Popoli e civiltà dell'Italia antica, IV, Roma 1975, p. 1 53 s. 

(2) j. Szo~IBATHY, Das Grabfeld zu Idria bei Baéa i,, der Grafschaft Gòrz, in 
«Mittheilungen dee Prahistorischen Commission der Akademie der Wissenschaf­
ten», I B, n. 5, Wien 1901, p. 291 ss.; G. FoGOLARI, La protostoria, cit., p. Ijj . 

(3) M. TOMBOLANI, A ltino prero111a11a, in Altino prero111a11a e ro111a11a, Quarto 
d'Altino (VE) 198 5, p. 52 ss. 

( 4) P. CROCE DA VILLA, Concordia Sagittaria: cm11i storici, in La via A1111ia. Me-
111oria e prese11le, Venezia 1984, p. 65. 
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dei Romani, del luogo ove fondare nel 18 1 a.C. la colonia latina di 
Aquileia (5). 

Sappiamo che questa città si affacciava sul Natiso (6), il fiume 
Natisone che allora aveva una sua foce propria (7) ed era alimenta­
to, appena a settentrione della nuova colonia, da un ramo del vicino 
Isonzo (8), che lo rendeva navigabile nel suo ultimo tratto , permet­
tendo così ad Aquileia di aprirsi al mare con un suo scalo flu via­
le (9). 

Sono dell'avviso che la pista paleoveneta, proveniente eia occi­
dente, abbia incontrato proprio in questo punto l'Isonzo e ne abbia 
seguito poi il corso, risalendolo fino all'imboccatura della sua valle 
ed oltre. In tal modo la scelta dell'insediamento aquileiese sarebbe 
derivata da una precisa conoscenza da parte dei Romani cli questo 
luogo, su un itinerario ben noto, alla confluenza cli due corsi d'ac­
qua e in diretto contatto con l'Adriatico attraverso un breve t ratto 
di fiume navigabile. 

Purtroppo mancano probanti testimonianze archeologiche in 
questo senso, ma non mi meraviglierei se anche qui, come già a 
Concordia, dovessero apparire i segni di una stabile presenza paleo­
veneta, già nota ai Romani e da ubicare forse appena a settentrione 
di Aquileia, dove doveva trovarsi il punto d'incontro delle acque 
del Natisone con quelle di un ramo dell'Isonzo. Penso questo, con­
fortato anche da quello che ora ha scritto il Prosclocirni (1°) sul 
nome dato dai Romani alla nuova colonia, e cioè che «per deduzio­
ne probabilistica A quileia, in quanto toponimo non gallico e non la­
tino, dovrebbe essere venetico». 

Particolarmente interessante a questo proposito è quanto lo 
stesso studioso aggiunge alla sua esegesi toponomastica, là dove di-

( 5) Liv. , 40, 34. 
(6) MELA, 2, 4, 61: Natiso 11011 lo11ge a mari ditem alli11git Aquileiam; PuN., 

N.H., 3, 127: Natiso mm Turro praefluentes Aquileiam colo11iam. 
(7) Sul corso del N atiso ad Aquileia: A. COMEL, Ricerche preli111i11ari per l'ide11-

tificazione del corso del N atisone presso A quileia ro111a11a, in «AqN», III, 1932, c. 23 ss. e 
in particolare cc. 4 5-46. 

(8) R. RIGO, Sul percorso dell'lso11zo nella a11tichità classica, in «AqN», XXIV­
XXV, 1953-54, c. 13 ss. 

( 9) M. MIRABELLA RODERTI, Il porto romano di Aq11ileia, in Atti del convegno di 
studi sulle antichità di Classe, Ravenna-Faenza 1968, p. 3 8 3 ss. 

( 10) G. FOGOLARI, A.L. PROSDOCIMI, I Vmeti antichi. Lingua e c11lt11ra, Pado­
va 1988, p. 3 16. 
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ce che se Aquileia «è un toponimo venetico, doveva essere dato da 
Veneti in loco, perché un nome che arrivi a toponimo esige che vi 
siano insediamenti locali, parlanti la lingua da cui è tratto il toponi­
mo; al massimo si può pensare - ma siamo al limite - ad un no­
me dato eia persone frequentanti la zona ma non insediate; tuttavia 
la frequentazione anche senza insediamento indica collegamenti 
quindi, come minimo, cli transito». 

A dar maggiore forza a questa sua idea il Prosdocimi ricorda 
anche il recente ritrovamento di una iscrizione in caratteri paleove­
neti nel territorio prossimo ad Aquileia. 

In attesa che qualche augurabile dato materiale possa venir a 
confortare questa suggerita presenza di un insediamento venetico 
nell'area aq uileiese, senza dubbio in stretta relazione con un percor­
so di età preromana, mi sento invece di poter dire che nel tracciato 
cli questa precedente pista è possibile ritrovare innanzitutto il cam­
mino seg uito dai coloni latini, diretti nel r 8 r a.C. a prendere pos­
sesso delle terre loro assegnate nel territorio della nuova colonia di 
Aquileia. 

Come ho già avuto modo di rico rdare in altri miei lavori, alcu­
ni studiosi hanno pensato ad un trasporto di questi coloni per ma­
re (1 1 ), che avrebbe in tal modo eliminato un obbligato passaggio 
attraverso il paese degli «amici» ed «alleati» Veneti. 

Si trattava, nel caso specifico, cli un cospicuo contingente cli 
uo mini , militarmente organizzato, che doveva raggiungere dall'Ita­
lia centrale una terra lontana e senza dubbio pericolosa, come dimo­
strano anche le altissime assegnazioni agrarie concesse ai coloni per 
invogliarli alla partenza (12). Un viaggio per mare avrebbe compor­
tato, oltre all'impiego di un numero elevato di navi per il trasporto 
di tanta gente, delle loro famiglie e dell'ingente materiale al seguito, 

(11 ) Di 9uesto parere sono R. CESSI, Da Roma a Bisanzio, in Storia di Venezia, 
I, Venezia 1957, pp. 193 e 197 e L. POLACCO, Individualità e continuità dell'arte antica 
11Clla Venezia, in «Atti 1st. Ven. SS.LL.AA.», CXXIV, 1965 -66, p. 414. 

(12) Liv. , 40, 34: Tria 111ilia peditu111 quinquagcna iugera (ha. 12,5), cmturio11es cen­
lena (ha. 2 5 ), cenlena quadragena equi/es accepemnl (ha. 3 5 ). Luigi Pareti (Storia di Roma 
e del 111011do ro111a110, Il , Torino 1952, p. 5 32, n. 6) ritiene che queste altissime asse­
gnazioni siano state concesse per «invogliare i soci a partecipare a quella lontana e 
forse pericolosissima colonia». Sulla divisione agraria del territorio di Aquileia si 
veda A. BIANCHETTI, L'agro di Aquileia, in Contribuii per la storia del paesagg,io rurale 
nel Friuli-Venezia Giulia, Pordenone 1980, p. 21 ss. e in particolare_ p. 64. 
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necessario per iniziare una nuova esistenza, anche i rischi della navi­
gazione e soprattutto l'esigenza di trovare all'arrivo uno scalo por­
tuale in grado di offrire un sicuro e capace attracco per una simile 
flotta. Non vedo in quel momento lungo la frangia costiera dell'al­
to Adriatico ed in particolare della zona di Grado una tale possibili­
tà, pensando anche al basso litorale aperto sul mare ed agli spazi la­
gunari retrostanti, difficili da superare per le imbarcazioni di buon 
pescaggio, non adatte certamente a risalire poi il braccio di fiu me, 
sul quale si affacciava la nuova colonia. 

La lunga schiera dei coloni aquileiesi aveva invece a sua dispo­
sizione un itinerario terrestre ben segnato e d i facile percorribilità. 
Innanzitutto si poteva seguire il tracciato della via Fla111i11ia, diretta 
a Rimini ed alla pianura padana, e quindi la via A e111ilia, costruita 
pochi anni prima dal console Marco Emilio Lepido (13) , fino a rag­
giungere Bologna, colonia latina dal 189 a.C. (14), per poi inserirsi 
in una antica pista che da questa città, attraverso la valle padana, 
doveva pervenire a Padova. L'esistenza di quest'ultimo percorso 
potrebbe essere attestata dal viaggio che lo stesso Marco Emilio Le­
pido, durante il suo secondo consolato del 17 5 a.C., co mpie diretto 
da Roma a Padova a sedare i tumulti scoppiati in quella città (15); 

missione questa, voluta dal Senato romano, che può indicare come 
il territorio dei Veneti fosse ben aperto alle truppe di Roma e quin­
di anche ai precedenti coloni aquileiesi. 

Nello stesso anno e con ogni probabilità in concomitanza con 
questa impresa lo stesso console, come sappiamo da Strabone (16), 

stendeva una via da Bologna ad Aquileia, aggirando i terreni palu­
dosi del litorale adriatico; strada questa resasi senza dubbio necessa­
ria per collegare stabilmente la nuova e isolata colonia orientale, 
esposta ai pericolosi attacchi degli Istri, con il resto d 'Italia e so­
prattutto con Roma. 

Mi sembra logico ritenere che la via di Lepido dopo Padova 
abbia tenuto presente e seguito il percorso della antica pista paleo-

( 13) LIV. , 39, 2 , IO. 

( 14) Liv., 37, 57, 7. 
( 15) Liv., 41, 3-4. Anche F. SARTORI, Padova nello staio romano dal sec. III 

a.C. alfetà dioclezi011ea, in Padova antica. Da co1111111ità paleoveneta a città romano­
cristiana, Trieste 1981, p. 107 s. 

(16) STRABO, 5, I, I I, 217;. 

46 



LA VIA POPILIA-ANNIA 

veneta, diretta dal Veneto centrale verso oriente e ben collaudata 
dal tempo ed anche dal cammino degli stessi coloni latini, renden­
dolo più sicuro e stabile, adatto all'accresciuto volume dei traffici 
da e per Aquileia. 

Questa di Lepido è la prima strada romana che attraversa la 
Venetia trovando, dopo Padova, i suoi più importanti punti di tran­
sito in Altino e nell' area della futura Concordia, lungo l'intero mar­
gine settentrionale della attuale laguna di Venezia e sul limite della 
larga fascia litoranea adriatica, caratterizzata da un ambiente idro­
graficamente difficile per la presenza di vaste zona paludose e di 
ampi specchi lag unari . 

Cordone ombelicale fra Aquileia e il resto della Penisola, il 
perco rso della via di Lepido finiva così per rappresentare fra la Ve­
netia 111aritiJ11a e la Venetia 11/editerranea una ben definita linea di de­
marcazione, che già abbiamo vista delineata in precedenza dalle ne­
cessità logistiche della pista paleoveneta e che con il trascorrere del 
tempo si dimostrerà, come vedremo, ferti le di importanti e determi­
nanti sviluppi storici per l'intero territorio ciel Veneto centro­
o rientale. 

Ma la strada cli Lepido in questo momento veniva anche a pro­
porre alcune soluzioni cli carattere politico-militare. 

Si trattava di una via romana e come tale doveva rimanere 
aperta lungo tutto il suo tracciato al libero e sicuro transito delle 
forze e degli interessi di Roma; quindi sotto il diretto e costante 
controllo romano anche nei punti dove essa attraversava i centri ve­
neti di Padova e di Altino. Il che significava una continua presenza 
di Roma in questi luoghi e in definitiva l'imposizione di una pesan­
te servitù viaria, che chiaramente preludeva ad una prossima e com­
pleta presa di possesso del paese dei Veneti. 

Disegno che appare ancora più evidente con la successiva co­
struzione, nel 148 a.C., della Postumia, condotta dal console Spurio 
Postumio Albino da Genova ad Aquileia attraverso il territorio ve­
neto (17) . 

( 17) La via Postumia è ricordata dal miliare CIL, 12, 624 = V, 804) = ILS, 
5806 = ILLRP, 542: S(p11ri11s) Post11111i11s S(p11rii) j(ili11s) S(p11rii) 11(epos) / Albi-
11m co(11)s(11/) / CX[ X JII Ge1111a Cr[e]1110[11a111] / XXVII; dall'iscrizione aquileiese 
CIL, V, 8 3 13 = ILS, 5 366 = ILLRP, 487a: [. .. ] / De via Post11111ia i11 / Jor11111 pe­
q11ari11111 J 111eisil. Lata p(edes) XXX[X J / de Se11ato11s sente(11tia); dalla Sentmlia Mi-
1111ciom111: CIL, V, 7749 = ILS, 5946 = ILLRP, l 17. 
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Dopo aver percorso l'alta pianura del Veneto centrale, questa 
strada giungeva ad Oderzo e da qui, come ho già scritto altro­
ve (18), doveva proseguire, con un cammino di una trentina di chi­
lometri, verso l'area concordiese per portarsi poi ad Aqui leia. La 
presenza di una realtà preromana sia ad Oderzo (19) che a Concor­
dia presuppone infatti l'esistenza di un diretto collegamento fra 
questi due luoghi e quindi di una pista ben segnata e g ià col laudata, 
che si apriva utile a Postumio. Tanto più utile in quanto la Pos/11-
/1/Ìa, una volta giunta all'altezza della futura Concordia, andava ad 
incontrare e quindi ad inserirsi nella precedente via di Lepido, di ­
retta appunto ad Aquileia, cancellandone per questo tratto termina­
le, sicuramente reso più stabi le per l'accresciuto volume dei traffici , 
anche il probabile nome, come risulta dall'iscrizione che ricorda la 
via Postu111ia ad Aquileia. 

A completare il quadro viario che durante il II secolo a. C. tro­
va spazio lungo l'arco costiero dell'alto Adriatico si aggiunge ne l 
13 1 a.C. la costruzione della v ia .Annia (2°). 

Un anno prima di questa data il console Publio Popilio Lenate 
aveva tracciato una v ia che, attraverso i bracci terminali de ll'anti co 
delta del Po, raggiungeva Adria (21). 

Quasi tutti g li studiosi fanno iniziare la strada di Popilio da Ri ­
mini, confortati anche dal miliare ritrovato ad Adria, che ricorda 
questo console e che riporta la distanza di 81 mig lia, circa 1 20 chi­
lometri, quanti appunto intercorrono fra Rimini ed Adria (22) . 

Il Radke (23) invece, seguito dal Tannen Hinrichs (24), è co n­
v into che la Popilia, diretta a Ravenna ed oltre, s i sia staccata dalla 

(18) L. Bos10, La via Post11111ia da Oderzo ad A quileia in relazione alla rete viaria 
della Venetia, in «Atti 1st. Ven. SS.LL.AA.», CXX111, 1964-65, p. 279 ss. 

(19) Su Oderzo paleoveneta: E. BELLIS, Origini di Oderzo, Oderzo 1964; G .B. 
PELLEGRINI, A .L. PROSDOCl~ll, La li11g11a 11e11etica, l, Padova - Firenze 1967, p. 429 
ss. 

( 20) Sulla via Am1ia e sul suo percorso: L. B0s10, Itinerari e strade della Vene­
tia ro111a11a, Padova 1970, p. 5 3 ss. 

(21) Per la via Popilia si rimanda a L. B0s10, Itinerari, cit., p. 41 ss. 
(22) CIL, F, 637 = V, 8007 = ILS, 5807 = ILLRP, 453: i'/ 11M11.,; l'opillim 

C(ai) f(ifi11s) co(11)s(11f) / LXXXI. 
(23) G. RADKE, Die Strasse des conmls P. Popilli11s in Oberitalien, in «Latomus», 

XXIV, 1965, p. 819. 
(24) T. TANNEN HINRICHS, Die ro111iscbe Strasse11ba11 z11r Zeit der Graccben, in 

«Historia», XVI, Heft 2, 1967, p. 168. 
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via Ae111ilia all'altezza di Fortm1 Popilii (l'attuale Forlimpopoli), città 

legata al nome del costruttore della via e ugualmente lontana 1 20 

chilometri (8 1 miglia) da Adria. 
Sono ora dell'avviso, in contrasto con quanto io stesso ho 

scritto precedentemente sull'argomento (25) , che l'opinione del 

Radke sul punto di partenza di questa via sia assai valida; e questo 

non tanto per la presenza di Fomm Popilii, che richiama espressa­
mente il costruttore della strada, o per la distanza da Adria di 81 

miglia, quanto piuttosto per una precisa annotazione, fin qui forse 

non presa nella dovuta considerazione, che si incontra nell'Iti11era­

rilfl11 A 11to11i11i (26). 
Questo documento viario, ricordando il percorso Rimini­

Ravenna, che abbiamo visto essere per i più il tratto iniziale della 

via Popilia, così scrive: ad A rimi110 recto / itinere Ravenna 111.p. 

XXXIII, cioè eia Rimini a Ravenna per la via più diretta miglia 33 

(pari a circa 5 o chilometri). 
L' I ti11erari11111 A11to11i11i, di tanti seco li posteriore alla costruzio­

ne della via di Popilio, parla qui espressamente di una via diretta, il 

che po rta a pensare all'esistenza di una via più lunga, che non pote­

va che essere precedente e ta le da imporre in seguito un rectm11 iter 

per ovviare ad un giro vizioso e rendere così più spedito e veloce il 

traffico fra questi due centri . In questa via più lunga io vedo ap­

punto il percorso Rimini-Forlimpopoli per la via Ae111ilia e quindi 

la strada di Popilio, da qui diretta a Ravenna. 
O ltre questa città la Popilia, come si è detto, proseguiva lungo 

l'antica linea di costa portandosi, attraverso i rami fluviali del delta 

padano, ad Adria. 
In prosecuzione di questa il pretore Tito Annio Rufo, un anno 

dopo, stendeva una via che da Adria si portava a Padova, ripren­

dendo con ogni probabilità anche in questo caso un precedente iti­

nerario, che doveva collegare il grande scalo preromano sull'Adria­

tico con l'importante città dei Veneti. 
Dopo Adria la via di Annio, come è stato rilevato dal De 

Bon (27), per le località di Ponti Nuovi e Pettorazza Grimani, rag-

(25) L. Bosw, ltincrari, cit. , p. 4 1. 
(26) O. CUNTZ, Itineraria Romana, I, Lipsiac 1929, 126. 

(21) 0· ~E BoN, Il Polesine 11e l'antico Impero, Rovigo 1939, pp.4,51, 52, 73 s. 
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giungeva con un lungo rettifilo, ancora ben rilevabile sul terreno , il 
paese di Agna, che ricorda nel nome l'antica via (28). A settentrione 
di Agna la strada attuale, che porta alla località «il Cristo» ricalca il 
percorso romano, il quale si può ritrovare anche in alcuni tratti di 
strada ad est di Arre e presso Arzercavalli. L' /'lnnia infine ragg iun­
geva il paese di Bovolenta, da dove parte il lungo rettifilo che per 
Castelserugo e Pozzoveggiani porta a Padova. 

La via A 1111ia però non si fermava a Padova. Due iscrizioni (29), 

riferibili al ÌII secolo d.C. e ritrovate nei pressi di Aquileia, ricorda­
no la via A1111ia e ciò significa che questa strada doveva raggiungere 
quest'ultima città. 

Sono dell'avviso che dopo Padova Annio abbia proceduto ad 
una completa ristrutturazione della via di Lepido, vecchia o rmai di 
oltre quarant'anni e senza dubbio logorata non solamente da un 
traffico sempre crescente da e per Aquileia ma anche e soprattut to 
dalla difficile natura dei luoghi che il suo percorso doveva attra ver­
sare. Le stesse iscrizioni g ià ricordate parlano di una riparazione d i 
questa via, resasi necessaria a causa dei v icini e rovinosi terreni pa­
ludosi. 

Sono anche del parere che con il passare del tempo, venuta 
meno l' importanza strategica della Post11111ia, il cui percorso, come si 
è detto, coincideva nel suo ultimo tratto con la via di Lepido, il no­
me di Am1ia, che doveva terminare a Coocordia, abbia finito per 
estendersi all'intero tragitto e fino ad Aquileia in quanto chiunque, 
proveniente dai maggiori centri della pianura padana, accennava a 
questa strada e al suo punto d'arrivo intendeva o rmai riferirsi all ' in­
tera via costiera, che da Padova lo avrebbe condo tto fin o alla g ran­
de città della V enetia orientale. 

Il percorso di questa via da Padova ad Aquileia ha già t rovato 
largo spazio in tanti studi, ma mi sembra utile qui ricordarlo ancora 
per l'importanza che esso riveste nel contesto di una lunga pagina 
di storia di questa regione. 

Uscita da Padova la via Annia, dopo essere corsa sulla dirett ri-

(28) D. OuvIERI, Topo110111aslica V eneta, Venezia 1960, p. 1: «Agna (nel Pa­
dovano) da A1111i11s sull'antica via A1111ia». 

( 29) C/L, V, 7992, 7992a = TLS, 5860; G. B RUSI N, Sul percorso della via A m1ia 
fra il Piave e la Livenza e presso Torviscosa, in «Atti 1st. Vcn. SS.LL.AA.», CV111 , 
1949-50, pp. 125-127. 
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ce dell'odierna Riviera del Brenta, raggiungeva l'attuale laguna di 
Venezia all'altezza della località di Porto Menai, dove è da ubicare 
la 111a11sio Ad Portt1111 della Tabula Peutingeriana (3°), che richiama nel 
nome la presenza di uno scalo portuale alla foce dell'antico Medua­
cm , il fiume di Patavi11111. 

Continuando sempre lungo la gronda interna lagunare la stra­
da romana perveniva ad Alti no e da qui, sulla direzione della odier­
na strada statale n. 14, si dirigeva verso il luogo ove più tardi sor­
gerà lulia Concordia . 

ln questo ultimo tratto il suo percorso, così alto rispetto alla 
linea costiera adriatica, trovava la sua ragione d'essere nel sotto­
stante territorio idrograficamente proibitivo per la presenza di vaste 
zone paludose e cli ampi specchi lagunari. Di una simile situazione 
ambientale possono essere spia, o ltre ai dati altimetrici che indicano 
mo lte cli queste terre, oggi bonificate, sotto l'attuale livello del ma­
re, anche i toponimi di «Levada» e di «Levaduzza» che si incontra­
no lungo questo itinerario e che suggeriscono la presenza di un an­
tico tracciato stradale so praelevato sulla pianura circostante (31 ) , 

proprio perché soggetta a frequenti impaludamenti, e lo stesso no­
me della attuale località di Ceggia, che si incontra sul percorso di 
questa via e che è da far risalire al termine cilùm1 (32), cioè al limite 
della zona occupata dalle acque. 

Come si è detto, una volta giunta nell'area concordiese l' An­
nia, uni ta a lla via Postu111ia, procedeva verso Aquileia ed è perciò in­
negabi le l'importanza log istica che doveva rivestire questo punto di 
incontro delle due strade, dove fin dall'inizio è da pensare sia sorta 
una posta stradale, una 111a11sio, aperta a guanti giungevano qui da e 
per Aqui le ia, e dove troverà in seguito la sua logica collocazione, 
into rno al 42 a.C. , la colonia triumvirale di Iu/ia Concordia (33). 

Q uesto centro, sorto in un luogo di evidente interesse viario e 

(3D) T,1n. PEUT., Seg111. Ili, 5. Su Ad Port11111 = Porro Menai: L. Bosw, I pro­
ble111i port11nli de/In frangia lng11nnre veneta nell'antichità, in Venetin I , Studi 111iscellanei di 
A rcheologia delle Venezie, Pado va 1967, p. 83 . 

(3') D. OLIVIERI, Di alcune tracce di vie ro111n11e in Italia, in «Arch. Glott. !tal.» 
XXV I, 1934, p. 18T «Levata, strada romana costruita generalmente più alta del 
suo lo». 

(32) D. OLIVI ERI, Topono111nsticn Veneta, cit., p. 96. 
(33) Per lulia Concordia: B. SCARPA BoNAZZA BuoRA VERONESE, Concordia ro-

111m1n, in lulia Concordia dall'età ro111a11a all'età 111odema, Treviso 1978, pp. 1-139. 
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in un periodo di particolare tensione politica, esprime un momento 
di grande significato storico per l'intera regione. Infatti Concordia 
rappresenta l'anello di congiunzione e l'elemento di integrazione fra 
la situazione politica, venutasi a creare nella Venetia orientale con la 
deduzione di Aquileia, e il territorio degli an tichi Veneti , allora in­
serito de ilfre nello stato romano. In Concordia infatti queste due fi ­
nora staccate realtà trovano il loro punto d'unione e di fu sione, che 
in seguito finirà per tradursi nella peculiare identità e individuali tà 
della Venetia. 

Ma la fondazione di questa colonia romana presenta un altro 
importante aspetto, che si riflette di rettamente sulla po litica alto 
adriatica di Roma e sullo stesso futuro della via A 1111ia. 

All'incontro di due grandi vie, lttlia Concordia veniva co llegata, 
attraverso il breve co rso navigabile del R eatù111111 , l'odierno fiume 
Lemene (34) , con il li torale adriatico, sul quale trovava luogo il suo 
scalo a mare, il port11s R eatim1111 (35), da ubicare con ogni probabili­
tà nell'attuale centro di Caorle (36) . E d è proprio nella p resenza di 
questo centro portuale che mi sembra d i poter cogliere l' inizio d i 
una politica marinara romana nell'alto Adriatico, finora legata sola­
mente all'isolata realtà di Aquileia; po litica intesa a mettere in stret­
ta relazione i luoghi della intera costa adriatica settentrionale con 
quelli dell'interno, in vista anche di una prossima e graduale proie­
zione verso i paesi d'o ltralpe. Tanto più che proprio in questo pe­
riodo comincia a prendere crescente voce marinara il non lontano 
scalo portuale di Altino. 

Risale infatti al 42 a.C., cioè al periodo al quale è ricondotta la 
fondazione di !,dia Concordia, la prima notizia che abbiamo di Alti ­
no, legata all'impresa di Caio Asinio Pollione, g iunto in questo luo­
go in appoggio a Marco Antonio (37). Da questo momento Altino, 
sul margine interno della laguna veneta e con un suo più che proba-

( 34) Sul fl11111e11 Reati1111JJ1 e la sua identificazione con l'odierno Lemenc: G. 
ROSADA, I Ji11111i e i porti 11ello Ve11etio orientale: Osservazioni intorno od 1111 famoso posso 
pli11ia110, in «AqN», L, 1979, c. 220. 

(35) PL!N., N.H., 3, 123: .. . co/011ia Co11cordia, f/11111i11a et portus Reati,111111 ... 
( 36) I numerosi ritrovamenti antichi, venuti alla luce a Caorle (C/L, V, 

1056-62; «Not. Se.», 1885, p. 492), fra i qual.i l'iscrizione CIL, V, 1056 che ricorda 
qui i clossiarii, cioè i marinai di una piccola flotta, permettono con buoni argomenti 
di fissare in questa località il porto a mare di Concordia. 

(37) VELL. PATERC., 2, 76, 2. 
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bile attracco sul mare aperto, viene a proporsi come uno dei mag­
giori centri portuali dell'alto Adriatico (38) e, in una con Concordia 
ed Aquileia e i loro scali a mare, a fermare tre punti fondamentali 
nel contesto di una politica intesa ad unire sempre più strettamente 
la costa al resto del continente. 

Come conseguenza la via Annia, oltre che via di transito, co­
mincia a rivelarsi importante luogo di incontro e di cerniera dei 
traffici fra i centri portuali sorti sull'Adriatico, le terre dell'interno e 
fin o ltre la catena alpina. E di questo suo peso logistico fanno fede 
ben tre Itineraria romani, che ne ricordano il percorso. L' Annia in­
fatti è presente nel suo tratto da Padova ad Aquileia, con le tappe 
intermedie di Altino e di Concordia, nell'ltinerarium Antonini(39) e 
nella Tabida Peutingeriana (40) . Più dettag liato è invece il cammino 
di questa via descritto dall' Iti11erarù1111 Burdigalense (41 ), nel quale il 
pellegrino di Bo rdeaux, diretto nel 333 cl.C. in Terrasanta, annota 
accanto ai maggiori centri anche le stazioni stradali intermedie, cioè 
le 11111tationes incontrate lungo questo tratto di strada. 

Troviamo così in questo ultimo documento viario, dopo il 
centro di Altino, la 11111tatio Sanos, una locanda con la beneaugurante 
insegna di A d Sanos da collocare secondo alcuni studiosi presso il 
corso antico del Piave, secondo altri al passaggio del fiume Liven­
za (42). Incontriamo dopo Concordia la posta stradale Apicilia, nella 
quale ho visto una mutatio A d Pacilia111 (43), con un evidente richia-

(38) Su Altino romana e sulla sua importanza come centro portuale: B.M. 
Sc,1RFÌ, Altino romana, in Altino preromana e romana, cit., p. 71 ss. 

(39) O. CuNTZ, Itineraria Romana, cir., 128. 
(40) TAJJ. PEUT., Scgm. Ill, 4-5. 
(41) O. CuNTZ, Itineraria Romana, cir., 5 5 8: ... civitas Altino; 11111/atio Sa11os (mii. 

X); civitas Concordia (mii. V!/11); 11111tt1tio Apici/in (111il. VIIII); m11tt1tio Ad Undeci-
11111111 (mii. XI); civitas Aquileia (mii. Xl). 

(42) L. B0s10, Jti11erari, cir., p. 61: «La distanza fra Altino e Concordia è di 45 
chilo metri, pari a XXX miglia romane, giusto quanto dicono l'Antonino e la Ta­
vola. Questa misura non corrisponde invece al numero delle miglia date dal Burdi­
galense (XIX miglia) e ciò ci spinge, come abbiamo detto, a pensare alla cadut_a di 
una stazione intermedia. Questa minore distanza non permette naturalmente d1 lo­
caLizzare sul terreno l'ubicazione della m11tatio Sa11os; solamente come ipotesi po­
tremmo pensarla al passaggio della Livenza, che dista appunto, come questa stazio­
ne, Villi miglia da Concordia». 

(43) L. B0s10, M11tatio Apici/in (U11a posta stradale l1111go la via A1111ia), in Stt1di 
Forogi11liesi i11 onore di Carlo Guido Mor, Udine 1983, p. 41 ss. 
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mo al nome di un'antica locandiera; m11tatio questa da localizzare 
presso l'odierno paese di Latisanotta sul Tagliamento. Infine lo 
stesso ltinerarùm, segna prima di Aquileia la 11111tatio Ad Undecimum, 
il cui nome richiama la distanza di undici miglia ( circa diciassette 
chilometri) da quest'ultima città e che è da ubicare presso l'attuale 
borgata di Chiarisacco (44) . 

Il ricordo e la presenza di queste poste stradali , punti necessari 
di sosta e di cambio, ci parlano di un intenso movimento di uomini 
e di animali e quindi di un percorso che doveva presentarsi d i rile­
vante importanza logistica, come può essere anche dimostrato, o ltre 
che dalle già ricordate iscrizioni aquileiesi che attestano il riassetto 
della via, anche dal numero delle pietre miliari ritro vate lungo il 
suo tracciato. Infatti da Altino ad Aquileia, su un tratto di una no ­
vantina di chilometri, sono finora venuti alla luce ben quindici mi­
liari (45). 

In questo quadro di crescenti rapporti fra il mare Ad riatico, la 
Venetia mediterranea e i paesi d'oltralpe, rapporti g ià presenti nel le 
vie che da Aquileia raggiungevano le Alpi Carniche e le Alpi G iu­
lie, Augusto stendeva nell' 1 a.C. un percorso stradale che da lnlia 
Concordia, attraverso la pianura dell'attuale Friuli occiden ta le, saliva 
a settentrione verso le terre del Norico (46). In tal modo questa 
città, sorta su un luogo di primario interesse logistico, trova va ora 
nella strada augustea e nel suo logico prolungamento a sud verso lo 
scalo di Caorle, nuove e favorevoli possibilità di inco ntri e di intra­
prese. 

Poco tempo dopo anche Altino vedeva crescere la sua impor­
tanza lungo l'intero arco dell'alto Adriatico, con un co nseguente 
considerevole aumento del volume dei suoi traffici, grazie all 'aper­
tura della via Claudia Augusta, condotta dall ' imperatore Claudio da 
questo centro portuale ai paesi danubiani (ab / A ltino mque ad j/t1111en 
/ Da1111vi11111, come suona l'iscrizio ne del miliare ritrovato a Cesio ­
maggiore presso Feltre) (47) . 

. ( 44Y L. BÒsIO, I tÌ11erari, cit., p. 62. 
( 45) Su queste pietre miliari si rimanda al lavoro di P. BASSO, J miliari della 

Venetia romana, Padova 1986, p. 172 ss. 
(46) L. Bos10, Itinerari, cit., p. 173 ss. 
( 47) CIL, V, 8002 = ILS, 208. Sulla via Claudia A ugusta: L. BosIO, Itinerari, 

cit., p. 129 ss. 
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Tanto più che proprio a questo scalo portuale sulla laguna di 
Venezia veniva a far capo, probabilmente per opera dello stesso im­
peratore Claudio e quindi contemporaneamente alla via Claudia Au­
gusta, un percorso stradale proveniente da Ravenna, steso lungo 
l'antica linea cli costa (48). 

È questa la st rada che, seguendo nel suo primo tratto il cam­
mino della precedente via Popi fia , giunta all'altezza cli Adria e preci­
samente nei pressi dell'odierno paese di Ariano Polesine, continua­
va lungo la linea del lito rale e la gronda interna occidentale della la­
guna di Venezia fino ad immettersi , presso l'odierno paese di San 
Bruson, nel tracciato della via A 1111ia. 

In ta l modo , mettendo in comunicazione diretta Altino con 
Ravenna, divenuta con Augusto uno dei primi porti militari del­
l'Impero (49) e quindi centro di un nuovo sistema di comunicazioni 
terrestri e marittime, la nuova Popilia veni va a costituire il logico 
prolungamento verso sud della Claudia A ugusta e nel contempo, in­
nestandosi sul pe rco rso della via A nnia diretta ad Aquileia, permet­
teva un sicuro e rapido co llegamento fra i tre più importanti scali 
po rtuali dell'a lto Adriatico , sui quali o ra confluivano i traffici pro­
venienti dal mare, dalla pianura padana, dai paesi danubiani, in defi­
ni tiva dall'intera Mitteleuropa. 

Ci troviamo dava nti ad un grande ed artico lato sistema di 
scambi e cli incontri , che trovava nel tracciato della Popilia-Annia la 
sua struttura portante e che veniva poi a completarsi in ogni sua 
parte co n il mo ltiplicarsi di scali e di attracchi lungo tutto questo 
arco costie ro e con lo svilupparsi di una via per acque interne che 
da Ravenna raggiungeva Altino, per continuare poi fino ad Aqui­
leia. 

La testimonianza dell'esistenza di questa rotta per acque inter­
ne ci viene direttamente dall ' I tinerarùm1 Anto11i11i (50), dove si leg­
ge che da Ravenna fino ad Altino si navigava attraverso i Sette Ma-

(4B) L. Bosro, I problemi port//ali, cit., p. 7 1 ss. 
( 4?) SvET., A l(g. , 49, 1: ... closse111 k lismi, altero/li Ravemwe ad l//telo111 S11peri et 

Inferi 111aris conlocavit; T AC., A 1111., 4 , 5: Italio111 //lroq//e mori d//ae closses, klise1111111 ap11d 
et Ro11e1111a111 .. . praesidehant; VEGET., Epit rei 111ilit., 4, 33: ... clossis a11te111 Rovemwli//111 
Epiros Macedo11io111 Achaio111 Propo11tide111 Po11t//111 Orie11te111 Cre/0111 Cypn1111 petere direc­
ta 11avigotio11e co11s11e11crat. 

(SO) O. CuNTZ, ]lincrario Ro1110110, cit., 126. 
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ri (Ravenna / i11de 11avigatur Septem Maria / Alti111-1111 11sq11e), cioè attra­
verso quelle Atria11on1111 paludes dette anche 5 epte111 j\tlaria di cui par­
la Plinio (51 ). 

Questi Septem Maria, presenti anche nella posta stradale V II 
Maria della Tabula Peuti11geria11a (52) lungo la v ia Ra venna - Altino 
e da identificarsi con le lagune che allora si stendevano davanti ad 
Adria, devono poi aver finito, anche in relazione alle sette foc i de l 
delta padano di cui parla Pomponio Mela (53), per estendere il lo ­
ro nome a tutta quella serie di spazi lagunari e di corsi d 'acqua che 
caratterizzavano l'intero complesso deltizio del Po, il quale, secon­
do lo stesso Plinio (54) , si apriva «io numerosi rami e fosse fra Ra­
venna ed Altino per uno spazio di 1 20 miglia». 

Un tale v iaggio attraverso canali artificiali , rami flu viali e lag u­
ne, ricordato più tardi anche da Erodiano (55) e soprattutto da 
Cassiodoro (56), non si fermava però ad Altino ma, come possia­
mo ricavare dall' Edict11m de pretiis di Diocleziano (57), doveva 
continuare fino a raggiungere Aquileia (58), tenendosi sem pre al­
l'interno della linea di costa, dove ampi spazi lagunari , tratti te rmi­
nali di fiumi e senza dubbio alcuni canali apert i per transvers11111 (un 
ricordo di questi potrebbe essere ancora rappresentato dall 'a ttuale 
canale Anfora presso Aquileia) (59) permettevano una co ntinua e 
sicura navigazione e quindi un regolare svolgersi dei traffici, al di 
fuori dei pericoli del mare aperto. 

In tal modo due vie in parallelo perco rrevano l'intera frangia 

(51 ) PLJN., N.H., 3, 1 20: A tria11oru111 pal11des q11ae Septe111 M{/ria appel/a11t11r. 
Su questi Septe111 M{lria: L. B0s10, I Septe111 Maria, in Arcbeologi{/ Veneta, Il , 19 79, p. 
33 ss. 

(52) TAB. PEUT., Seg111. , Hl, l · 
( 53) MELA, 2, 4, 62: (P{ld11s) ... 11I se per septe111 ad postre11111111 ostia eff1111dat. 
( 54) PLIN. N.H., 3, I 19. 

(55) HERODIAN., 8, 7, 1. 

( 56) CASSIOD., V ariae, 12, 24. 

(
57

) «Annèc Epigr,», 1947 , 149; Diockletians Preisedikt (cd. Lauffer, 197 1):" 
Rav Je1111a Aq11ileio111 ÙJ M oo X septe111111ilio q11i11ge11tis. 

( 58) A. CALDERINI, Per la storia dei trasporli fluviali da Ra11e1111a {Id Aquileia, 
in «AqN», X, 1939, c. 34 s.; anche S. PANCIERA, Porti e co111111erci nell'alto Adri"tico, 

in « Ai\."Ad», II, 1972, p. 93 ss. 
(59) Sul canale Anfora si vedano le interessanti precisazioni di L. BERTAC­

CHI, Presmze orcbeologicbe romane nell'area meridionale del territorio di A quileia in 
«AAAd», XV, 1, 1979, p. 275 ss. , 
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lagunare dell 'alto Adriatico, l'una terrestre rappresentata dal per­

corso della via Popilia - A mria, l'altra per acguc interne attraverso 
rami flu viali e lagune, incontrando ambedue lungo il loro cammino 
punti intermedi di sosta e di scalo, strettamente correlati fra loro e 
aperti verso più lontane mete (60). 

Per guan to po i rig uarda più specificatamente la Venetia mariti-
111a, se giu sta, come ritengo, è l'interpretazione data dal Rosa­

da (6 1) al passo pliniano che parla, lungo questo arco costiero, di 
fl11111i11a et port11s, cioè di corsi d'acqua e di attracchi in diretto rap­
porto co n questi , dopo lo scalo d i Altino, il successivo portus Li­
q11e11tiae, sull 'antica foce cie l fiume Livenza, e il g ià rico rdato portt1s 
Reatù111111 a Cao rle, altri minori scali dovevano sorgere alle foce del 
Tagliamento (Ti/iave11t11111 1\llaù1s J\!lint1sq11e), dello Stella (Anaxum) e 

cieli ' Aussa (A /sa), prima di g iungere ai centri portuali di Grado e di 
Aq uileia. 

Mi sembra pertanto logico che un così vasto ed artico lato si­
stema d i com unicazio ni fra i paesi della te rraferma e le terre del lito­

rale, determinato gui dalla presenza della via Annia e incentrato sul 
suo perco rso, al guale nel tempo si era anelata accompagnando 
q uella via che noi potremmo chiamare l' A1111ia per acgue interne, 

abbia favo ri to no n solamente un crescente volume di traffici ma an­

che il sorgere su questa fascia cost iera di numerosi nuclei residen­
ziali , seppur di m odeste dimensioni dato il peculiare e difficile volto 
dell 'ambiente naturale. 

In ta l modo l' A 1111ia, inizialmente sviluppatasi lungo un asse 

lo ng itudinale guale via di raccordo fra la realtà aguileiese e il resto 
della Cisalpina, finiva per acq uistare anche un suo crescente spesso­

re nel senso della latitudine con l'allargarsi delle presenze insediati­
ve lungo il suo itinerario, in particolare nella sottostante fascia lito­

ranea. 
E d è anche logico che guanti vivevano nelle maggiori città co­

me nei mino ri centri insediativi lungo l' A1111ia o anche a nord di 

questa, e che avevano i loro interessi verso il mare, dovessero non 

(60) Su questi traffici lungo la linea costiera adriatica e per acque interne 
fra Ravenna cd Aquileia: G. UcGERI , Vie di terra e vie d'acqua Ira Aquileia e Rave1111a 
i11 età romana, in «A/\Ad», X III, 1978, p. 45 ss. 

(61) G. ROSADA, I fit1111i e i porli nella Venelia orientale, cit., c. 173 ss. e tav. 

allegata (cc. 1 77-178). 
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ma anche avere frequenti rapporti con quei luoghi e lo conoscere . . . so I" uomini, che lungo questo li torale avevano d1ssemmato 1 
con quegbi .

1. nuclei di vita, legati alle vie d 'acqua, alla pratica della ]oro insta 1 1 . !l'industria del prezioso sale. 
Pesca, a . h . , d. . d . d C . È lo stesso paesaggio C e . p1u _tar I v erra escntto a ass10 -
d (62) nella sua lettera a1 tnbu01 mantt11rn: «Qui o ra, alla ma-oro . . I I f . • degli uccelli acquatici, avete a vostra casa. n atti una persona n1era e ,. I - I b · · ora si vede stare sulla terrarerma, ora su un 1so a, cosi c , e en p1u a 
ra ione credi che le Cicladi si trovino là, dove osservi che l'aspetto 
deY luoghi cambia repentinamente. A somig lianza di quelle isole le 
case appaiono sparse m mezzo ad ampi tratti d1 mare: e no n le ha 
prodotte la natura, m~ l_e_ h~ create il la voro u'.nano. Infa tt i all ' in~ 
treccio dei vimini fless1b11I si aggiunge la solid1ta della terra e no n si 
terne affatto di opporre alle onde marine una difesa tan to frag ile : si 
fa così perché il li torale basso non può scacr liare a terra g rand i o n­
date, e le onde vengono senza forza non avendo l'aiu to della p ro­
fondità>). E più o ltre, nella stessa lette ra , de crivendo le att iv ità cli 
queste genti e dopo aver detto che esse si cibano solamente di pesci, 
Cassiodoro precisa che «ogni loro sforzo è rivo lto alla pro luzio ne 
del sale: invece di aratri e di falci fanno rotolare i rulli: cl i qui v i vie­
ne ogni vostro provento, dal momento che possedete in esso anche 
gli altri generi che no n producete. In un certo qual modo li i coni a 
la moneta per il vostro sostentamento ... Può esserci chi no n va in 
cerca dell 'oro, ma non c'è nessuno che no n si dia eia fare per t rova­
re il sale e giustamente, dato che si deve a ta le sostanza se og ni t ipo 
cli cibo può riuscire assai g radevole». 

Dunque un popolo di marinai, di pescatori , di sal ina ri , che 
aveva piantato le sue radici in mezzo ad una natura dall'aspetto tan­
to ingrato e repulsivo, fin qui ai margini dei maggiori avvenimenti 
storici v issuti da questa regione e il cui eco arrivava dalla non lon­
tana A1111ia, ma che il sopraggiungere delle invasioni barbariche farà 
presto entrare come protagonista delle future v icende della Venetia . 

Infatti, quando nei momenti tragici delle prime invasioni la via 
A11nia si aprirà alla furia dei nuovi venuti, saranno proprio questi 
luoghi, negati alle esperienze dei barbari e privi di allettanti prede 
ma ben conosciuti dagli esuli della terraferma, ad offrire a questi ul­
timi un sicuro rifugio. 

(62) CASSIOD., Variae, 12, 24. 
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Così certamente durante l'invasione dei Visigoti cli Alarico, 
così sicuramente con l'arrivo cli Attila e dei suoi Unni, le terre ciel 
litorale adriatico avevano offerto scampo a quanti, popolo e mag­
giorenti civili e religiosi, erano scesi dalla via Annia per raggiunge­
re lu oghi e nuclei cli vi ta g ià in precedenza conosciuti ed aperti al­
l'ospitalità. 

Doveva però essere questo un esodo ancora temporaneo in 
quanto al cessare ciel pericolo i fuggiaschi erano ritornati nelle loro 
proprietà, nelle loro case nel tentativo cli riprendere la precedente, 
normale esistenza, così tragicamente interrotta. 

:Ma g ià e in seguito a questi avvenimenti, la via A1111ia, fin qui 
punto cli incontro e cli dialogo fra le terre dell'interno e i luoghi 
apert i sul mare, cominciava a rivelarsi come una linea cli separazio­
ne sempre più netta fra due diverse e contrastanti realtà, ambientali 
e politiche. Infatti, dopo l'ingresso in Italia cli Teoclerico e il se­

g uente R egn11111 Gothoru111, che per b reve tempo aveva cercato cli ri­
dare unità alla regione, la successiva guerra goto-bizantina chiariva 
decisamente questo distacco, come ne è prova il viaggio cli Narsete 
nel 5 5 2. Costui, entrato in Italia con l'armata orientale, per raggiun­

gere Ravenna si vedeva costretto a procedere lungo il litorale adria­

tico, essendogli preclusa la via Annia dalle forze dei Goti e dei loro 
alleati Franchi, che controllavano le vie dell'interno. 

Lo storico Procopio (63) ricorda questo cammino lungo la 
frangia costiera adriatica q uanclo scrive che «a Narsete, che si trova­

va in assoluta difficoltà, Giovanni, nipote cli Vitaliano, pratico cli 

quei luoghi, suggerì cli avanzare con tutto l'esercito lungo la linea 
cli costa, in quanto la popolazione della zona era loro soggetta, co­

me abbiamo eletto in precedenza, e cli farsi seguire eia alcune navi e 
molte barche». 

Nell'itinera rio costiero seguito eia Narsete e nelle presenze go­

tiche e franche nell'entroterra è possibile così cogliere il maturarsi 

cli quel distacco fra la Ve11etia 111ariti111a e quella continentale, che 

più tardi, dopo la brevissima parentesi bizantina, con i Longobardi 

troverà nella sempre più obliterata via Annia la sua linea cli demar­

cazione. Infatti con l'arrivo cli questo popolo i luoghi a sud della 

(63) PRocor ., Beli. Goth., 4, 26. Sull'itinerario di Narsece si veda A. CARILE, 

G. FEDALTO, Le origini di Venezia, Bologna 1978, p. 153 s. 
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vecchia via si erano nuovamente aperti agli esuli dell'entroterra, ma 
questa volta, con il perpetuarsi e il consolidarsi dell'occupazio ne 
longobarda della Ve11etia interna, in modo stabile e definiti vo, con 
sempre più diffuse presenze insediative lungo l'intera linea d i costa, 
sotto la costante protezione della flotta di Bisanzio . 

E I' At111ia intanto, privata ormai della sua ragione d'essere vi va 
partecipe dei traffici e dei destini degli uomini , mori va assieme a 
quel mondo antico, che l'aveva creata per unire i luoghi dell'occi­
dente e dell'oriente, del settentrione e del mezzogio rno della V ene­
tia romana. 
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